
 

PROCREAZIONE:SOC.SCIENTIFICHE A GOVERNO, SI' TEST PREIMPIANTO 

DOCUMENTO A MONTI E BALDUZZI, LEGGE 40 INCOERENTE 

 

(ANSA) - ROMA, 15 OTT - E' legittima, nel quadro generale della giurisprudenza italiana, 
la diagnosi preimpianto per la fecondazione assistita, e la legge italiana e' incoerente: e' 
quanto in sintesi sostengono in un documento inviato al presidente del Consiglio Mario 
Monti e al ministro della Salute Renato Balduzzi, la Societa' Italiana di Ginecologia e 
Ostetricia (SIGO) e le Societa' Scientifiche di Medicina della Riproduzione (SIFES, SIDR, 
CECOS e SIOS) commentando la sentenza Corte Europea che ammesso il test vietato in 
Italia. ''La decisione e' fondata sull'art. 8 della Convenzione Europea - ricordano i medici - 
che riguarda il diritto al rispetto della vita privata e familiare''. Il documento delle societa' 
scientifiche arriva a poche settimane della decisione che il governo dovra' prendere se 
ricorrere o meno contro la sentenza europea.  La Corte di Strasburgo afferma, sulla base 
della propria giurisprudenza, che a fondamento della questione non c'e' il desiderio da 
parte di una coppia di avere un figlio sano, possibilita' che tecnicamente la diagnosi pre-
impianto non consente, ma la decisione sulla propria vita e la limitazione delle ingerenze 
da parte degli Stati nella vita personale delle persone. ''Cio' che e' in gioco e' il diritto alla 
decisione sulla propria esistenza sulla base della concezione etica e personale e tale 
diritto e' protetto dall'art. 8 della Convenzione e si fonda anche sui rischi all'integrita' 
psicofisica della coppia e in particolare della donna che possono seguire a una 
interferenza in tale sfera personale''.  La mancata possibilita' di accesso alla diagnosi pre-
impianto della Legge Italiana ''oltre a ledere la vita personale dei soggetti, rischia di 
determinare un impatto all'integrita' psicofisica costringendo di fatto la donna e la coppia a 
decisioni piu' gravi e dannose come ad esempio l'interruzione della gravidanza. La legge 
Italiana e' in questo senso incoerente con altre norme dell'ordinamento giuridico che 
consentono di poter evitare la nascita di un figlio malato mediante il ricorso all'interruzione 
di gravidanza''. 



 
 
 
PROCREAZIONE: APPELLI A MONTI, NO RICORSO A SENTENZA UE  
  
 
 
(ANSA) - ROMA, 15 OTT - Ancora poco piu' di un mese, poi scadranno i termini che 
permetteranno al governo italiano di fare ricorso contro la sentenza della Corte di 
Strasburgo che nell'agosto scorso aveva ammesso la possibilita' di fare la diagnosi 
preimpianto. Contro l'eventuale decisione in questo senso, gia' per altro annunciata dal 
ministro della Salute Renato Balduzzi, arrivano una serie di appelli e documenti con i quali 
''i laici'', ma anche le societa' medico-scientifiche e i cittadini, si dicono contrari ad un 
braccio di ferro dell'Italia con l'Europa per fare valere questa parte della contestata legge 
40, gia' bocciata da 16 sentenze nei tribunali di tutta Italia. E in Italia, affermano, ci 
sarebbero gia' 12 centri che gia' fanno questi test necessari per verificare se l'embrione da 
impiantare non presenta anomalie genetiche. A chiedere esplicitamente di non presentare 
ricorso alla sentenza della Corte dei diritti umani di Strasburgo che lo scorso 28 agosto 
aveva bocciato la legge 40 del 2004 per quanto riguarda l'impossibilita' per una coppia 
fertile ma portatrice sana di fibrosi cistica di accedere alla diagnosi reimpianto degli 
embrioni, sono state 29 persone di impostazione laica, che hanno inviato una lettera al 
premier Monti, e da ieri attivato un blog e una petizione. ''Innanzitutto, presentarlo - 
scrivono i 29 - potrebbe far credere che in Italia non si possono effettuare, in base alla 
legge 40, le diagnosi preimpianto''. Di fatto, ricordano, ''diagnosi del genere vengono 
praticate alla luce del sole da una dozzina di strutture specializzate diffuse sul territorio 
nazionale (con la copertura dell'art.2 della Costituzione)''. Nella lettera i 29 laici parlano poi 
di ''indubbia contraddizione evidenziata dalla Corte di Strasburgo. E' assurdo vietare la 
diagnosi preimpianto ai portatori sani di malattie genetiche, considerato che la legge 
sull'aborto stabilisce che la diagnosi di malconformazione fetale, quando determina un 
rischio per la salute psicologica della madre, autorizza la scelta di interrompere la 
gravidanza''.  Tra i 29 laici firmatari dell'appello al premier Monti ci sono medici, bioeticisti, 
giuristi e politici, come Raffaello Morelli, Giulio Giorello, Carlo Flamigni, Maurizio Mori, 
Marilisa D'Amico e Franco Grillini. Ma all'appello 'laico' risponde la parlamentare Pdl 
Eugenia Roccella, ex sottosegretario alla Salute, in prima linea per la difesa della legge. 
''Non ricorrere creerebbe un precedente gravissimo: ogni governo infatti, tecnico o politico 
che sia, dovrebbe difendere le leggi nazionali votate dal proprio Parlamento'', dice 
Roccella. All'iniziata 'laica' si e' aggiunto un altro documento tecnico. E' legittima, nel 
quadro generale della giurisprudenza italiana, la diagnosi preimpianto per la fecondazione 
assistita, e la legge italiana e' incoerente, affermano in sintesi in un documento inviato 
anche'esso al presidente del Consiglio Mario Monti e al ministro della Salute Renato 
Balduzzi, la Societa' Italiana di Ginecologia e Ostetricia (SIGO) e le Societa' Scientifiche di 
Medicina della Riproduzione (SIFES, SIDR, CECOS e SIOS).   La mancata possibilita' di 
accesso alla diagnosi pre-impianto della Legge Italiana "oltre a ledere la vita personale dei 
soggetti, rischia un impatto all'integrita' psicofisica costringendo di fatto la donna a 
decisioni come l'interruzione di gravidanza. La legge Italiana e' in questo senso 
incoerente.(ANSA). 
 



 

 

SANITA':CONSULTORI IN CALO E CON STRUTTURE INSUFFICIENTI 

MINISTERO,2.204 I PUBBLICI. SOLO 4% HA EQUIPE 8 PROFESSIONISTI 

 

(ANSA) - MILANO, 15 OTT - In calo, con strutture carenti e privi spesso del numero 
sufficienti di professionisti: cosi' si trovano a dover lavorare in Italia i consultori familiari. In 
totale nel 2011 sono risultati essere 2.353, di cui 2.204 pubblici e 149 privati, cioe' 0.7 
consultori per 20mila abitanti, come nel periodo 2006-2009. E' meno di quanto previsto 
dalla legge 34/1996, che ne prescriveva 1 ogni 20mila. E' quanto emerge dal rapporto del 
ministero della Salute sui consultori, pubblicato sul suo sito. L'indagine, basata su dati 
risalenti in parte al 2007 e in parte al 2011, di 17 regioni e due province autonome, 
evidenzia come il loro numero cambi sempre e in alcune regioni continui a calare, come 
Campania, Puglia, Calabria, Sicilia e Veneto. Il 15% dei consultori puo' contare solo su 1-2 
locali (il 50% in Piemonte e Umbria), mentre il 26% delle Regioni ha strutture con 3-4 
locali, che potrebbero non essere sufficienti a svolgere le attivita' in modo adeguato. Solo 
Valle d'Aosta (82%), P.A. di Bolzano (56%), P.A. di Trento (78%), Friuli Venezia Giulia 
(74%), Lazio (52%), Sardegna (73%) e Sicilia (50%) hanno una media superiore al 50% di 
consultori con 5 o piu' locali. Sugli orari di apertura non c'e' molta disponibilita': il 9% e' 
aperto 1-2 mattine la settimana, l'84% per 3-5 mattine. Di pomeriggio invece e' aperto il 
46% dei consultori 1-2 volte la settimana, il 40% per 3-5 pomeriggi la settimana. Il sabato 
mattina e' chiuso l'86% dei consultori. Solo Toscana (81%) e Molise (57%) presentano 
un'alta percentuale di apertura il sabato mattina. Non solo i consultori dispongono di 
strutture spesso non molto ampie, ma anche di un numero di professionisti insufficiente. Il 
23% infatti ha un'equipe di 1-3 figure professionali fondamentali, il che fa intendere che 
non si riesce a lavorare in modo multidisciplinare. Il 45% dispone di 4-5 figure, il 21% 
dispone di 6-7 figure e solo il 4% dei consultori ottempera alla normativa garantendo la 
presenza di 8 figure. La Liguria realizza questo obiettivo nel 72% dei consultori.(ANSA). 






























